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possa essere considerato marginale il fatto c~e molt~ ?i tali in~er~~n~i pun:
tassero a difendere i diritti della Chiesa e del cattolici, e non l diritti degli
individui, o se si possa trascurare la profonda differenza esi~tente .tra i dirit­
ti naturali, invocati dal pontefice, e i diritti dell'uomo, tra l quali un posto
non secondario è ricoperto dalla libertà di coscienza. Si potrebbe infine di­
scutere sull'opportunità di collocare negli anni Trenta il riemergere dell'im­
magine di una Chiesa impegnata «contro» il regime, «contro» il potere poli­
tico o se viceversa sia più corretto parlare di uno scontro della Chiesa «con­
tro>:alcuni aspetti del totalitarismo, ma «all'interno del regime stessos-s', Si
tratta di questioni che ritengo non possano essere ignorate, ma neanche esau­
rite all'interno di una nota, investendo problemi di metodo e temi storiogra­
fici complessi e controversi. Resta il fatto, a mio avviso incontrovertibile,
che d'ora in poi la discussione sul pontificato di Pio Xl non potrà prescinde­
re dalla lettura offertane in quest'opera.

ABSTRACT

La pubblicazione del volume di F. Bouthillon, La naissance de la
Mardité. Une théologie politique à I'àge totalitaire: Pie XI (1922-1939), offre
l'occasione per riflettere su un tema particolarmente rilevante per la storio­
grafia contemporanea: il confronto tra il pontificato di Pio XI e.i regimi to:a­
litari. La nota esamina e discute criticamente la proposta tnterpretattva
avanzata da Bouthillon, secondo cui la rivendicazione dei diritti della
Chiesa sulla società e sullo Stato sottesa alla teologia politica di Pio XI, pur
collocandosi all'interno di una tradizionale visione di cristianità, avrebbe
implicitamente condotto alla difesa dei diritti dell'individuo dalle pretese
totalitarie del fascismo e del nazismo, sulla base del principio della irridu­
cibilità dell'uomo alle sintesi onnicomprensive degli Stati.

The book La naissance de la Mardité. Une théologie politique a I'àge
totalitaire: Pie XI (1922-1939), by F. Bouthillon, offers the occasion to revis­
il a very central historiographic contemporary issue: the relationship oJ the
pontificate ofPius XI to totalitarian regimes. This article is a critique oJ the
interpretation offered by Bouthillon, whose theses claim that the po.litical
theology ofPius XI, although in continuity witb the traditional teachings of
the Catholic Church, was implicitly helpful - on the basis o] the irre­
ducibility of the human being to any omni-comprehensive synthesis - to
defend the «rights. of the individuai» against the totalitarian practice of
Fascism and Nazism.

50 Si vedano le osservazioni fatte in proposito nell'ampio saggio di R. Moro, Religione e
politica nell'età della secolarizzazione: riflessioni su di un recente volume di Emilio Gentile,
in «Storia contemporanea» XXVI, 2(1995), pp. 255-325, in particolare pp. 320-325.

PAOLO PROD!

CRISI EPOCALE E ABBANDONO DELL'IMPEGNO POLmCO
Riflessioni di Giuseppe Dossetti nei ricordi dei primi anni '50*

Non mi soffermo sulle difficoltà comuni a tutti coloro che si accostano
all'eredità culturale e spirituale di Giuseppe Dossetti in questo momento
ancora così permeato dalla sua presenza. Certamente per il periodo della sua
formazione e del suo impegno universitario, gli «anni di Modena» (periodo
al quale questo mio intervento si limita strettamente) la difficoltà è aumen­
tata dal rogo che egli fece fare allora di quasi tutte le sue carte, appunti, let­
tere e quant' aJltro (con grande dolore di alcuni di coloro che gli erano vicini)
per sottolineare la cesura che egli voleva deliberatamente introdurre non sol­
tanto nella sua vita ma anche nella sua memoria con la definitiva scelta
sacerdotale e monastica. Il termine ad quemè quindi per me il luglio-agosto
1955 quando Dossetti decise di dare le dimissioni da professore di Diritto
canonico dell'Università di Modena e chiese al cardinale Giacomo Lercaro,
come atto di obbedienza, il relativo permesso: il distacco ufficiale e buro­
cratico avvenne, come si sa, qualche mese più tardi ma la decisione era già
presa nell'estate di quell'anno.

Una maggiore precisazione va fatta invece sul metodo e sui limiti con
cui ho condotto questa riflessione: come ho voluto esplicitare nel titolo di
questo intervento non ho l'ambizione di parlare della cultura storica di
Dossetti in generale ma soltanto delle riflessioni da lui svolte in alcune
riunioni e delle letture da lui consigliate a noi giovani. Ovviamente farò
qualche accenno alla visione della storia di Dossetti su un piano più genera­
le, tenendo presente quanto è stato già scritto nelle prime ricostruzioni del
suo pensiero ma soprattutto ricorrendo ad appunti personali; per questo si
tratta di tracce del tutto provvisorie che spero possano servire soltanto per
favorire l'esplorazione di frammenti analoghi di testimonianze che forse
sono rimaste tra le carte di altri giovani di allora e che possono essere recu­
perati così come molto è stato fatto in questa direzione per il suo pensiero e
per la sua attività politica. Purtroppo quando si tratta di un'eredità (e anche
questa lo è sia pure al di fuori delle norme consuete) nascono contrapposi­
zioni e anche geJlose custodie delle testimonianze, frammentazioni che solo
con il tempo possono essere superate. Il mio è quindi soltanto un punto di
vista parziale e limitato.

* Intervento tenuto alla Giornata di studio Giuseppe Dossetti canonista: gli anni di
Modena, svoltosi il 23 novembre 2000 presso la Facoltà di Giurisprudenza dell'Università di
Modena.
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Non è neppure mia intenzione parlare, se non come sfondo necessario,
delle letture spirituali, teologiche, bibliche e filosofiche che pure avevano la
prevalenza assoluta in un computo generale dello studio, in lui e in coloro che
erano da lui diretti. Certamente io personalmente mi sono accostato a lui con
un preciso interesse per la ricerca storica e non avrei potuto fare altro: ciò che
a lui devo particolarmente è stato proprio avermi costretto ad un arco estre­
mamente ampio di letture ben al di là dei confini disciplinari. Ma se posso
avanzare in modo schematico e approssimativo la tesi centrale di questo mio
intervento, questa è che, accanto all'esperienza scientifico-canonistica, spiri­
tuale e politica di questo primo arco della sua vita, deve essere considerato
anche un percorso più largamente culturale con il superamento di una for­
mazione esclusivamente giuridica e il recupero della storia come strumento
indispensabile per comprendere la dialettica tra la parola di Dio e la parola
degli uomini: la strada per il superamento del blocco costituito da una teolo­
gia sistematica sempre più lontana dalla vita e da un diritto canonico anch'es­
so irrigidito in una prassi distaccata dalle radici spirituali e teologiche. È il
recupero da una parte della Bibbia e dall'altra della storia umana, la «dialet­
tica tra le due Parole» (come egli la definì più volte) che gli ha permesso di
superare i dilemmi del modernìsmo che da decenni avevano posto in crisi la
parte più viva dell'intellettualità cattolica italiana e che avevano influenzato
non poco anche i suoi più diretti maestri. Il distacco di Dossetti dalla gene­
razione precedente ed anche da ogni reale partecipazione ai tormenti che
ancora travagliavano grandi intellettuali cattolici nel primi anni del secondo
dopoguerra non si può spiegare, a mio avviso, che con il recupero di un dop­
pio piano di lettura della realtà: da una parte della Bibbia come lectio divina
e dall'altra della storia come conoscenza critica della concreta situazione
umana. Un percorso che, con l'abbandono di ogni storicismo >- sia di matri­
ce marxista che di matrice idealista - come tendenza a individuare una spie­
gazione ultima in una sintesi dialettica aveva caratterizzato la crisi del pen­
siero cristiano più aperto. Un percorso che mi sembra molto parallelo, con la
crisi dello storicismo sia di matrice idealistica che di matrice marxista, a
quello che avvenne negli stessi anni nell'intellettualità laica con il passaggio
dal discorso teoretico sui massimi sistemi filosofici alla storia della filosofiaì.
Centrale in questo passaggio è certamente il rapporto con Felice Balbo, la cui
importanza allora noi giovani «dossettiani» vivemmo come riflesso, per il
quale non possiedo un'adeguata documentazione ma soltanto alcuni accenni
e tracce: certamente intorno al 1951-52 egli partecipò e condivise l'elabora­
zione di Balbo sulla crisi agonica della civiltà occidentale, diagnosi che non
ebbe soltanto implicazioni politiche, con la fine della sinistra cristiana, nella
morsa delle ideologie e dei blocchi contrapposti, ma confluì in una diagnosi
sul piano storico più generale sulla civiltà contemporanea come «civiltà della

1 L. Mangoni, Pensare i libri. La casa editrice Einaudi dagli anni trenta agli anni ses­
santa, Bollati Boringhieri, Torino 1999, pp. 755-756. Cfr. G. Sasso, In margine a un libro sui
libri, in «La cultura» XXXVII! (2000), p. 239, ove si richiama l'attenzione su un'importante let­
tera di Norberto Bobbio ad Eugenio Garin del 6 giugno 1954, pubblicata dalla Mangoni, nella
quale «fu enunciata l'idea che, giunti a quel punto, dalla filosofia si dovesse in qualche modo
ripiegare sulla storia della filosofia».

crisi» di fronte alla quale non soltanto gli strumenti puramente politici ma
anche la Chiesa stessa si rivelava impotente-.

Come premessa per un'illustrazione di questa tesi, prima di procedere
all'esposizione delle testimonianze personali, è opportuno accennare alle
pochissime indicazioni che Dossetti stesso ci ha lasciato, in epoche più tarde,
su questo primo percorso della sua vita intellettuale. Il primo brano a cui
penso è la riflessione sul diritto canonico (e sulla sua prolusione modenese
in particolare) contenuta nel suo discorso del 1986 in occasione delconferi­
mento dell'Archiginnasio d'oro da parte del Comune di Bologna: su di esso
ha già attirato l'attenzione Francesco Margiotta Broglio ma qui desidero sol­
tanto richiamare le coordinate temporali da lui allora indicate: «...La gran- ,
dezza del diritto canonico può stare solo in questo, che riconosca i suoi limi­
ti, rinunzi ad.ogni pretesa ultra vires, allo stesso uso avanzato e improprio,
come otto secoli fa delle categorie romanistiche, così oggi della dogmatica
giuridica contemporanea o delle categorie sociologiche più correnti». Il
parallelo tra la svolta del XII secolo e la situazione attuale, l'enucleazione di
questi due tornanti, la comparazione tra I'inglobamento delle categorie del
diritto romano all'interno del diritto canonico e l'attuale assorbimento nel
processo di codificazione canonica dei concetti derivanti dalle moderne dot­
trine sulla statualità (Chiesa e Stato come societatesperfectae) mi pare molto
significativa per cogliere un radicale processo di storicizzazione che egli
riteneva di aver raggiunto già a conclusione del suo percorso di canonista.

Un'altra indicazione interessante mi sembra di aver raccolto in un testo
detto nel 1969 nel corso di una predicazione per esercizi spirituali'del clero
edita soltanto ora in un volume curato in modo splendido dalla comunità di
Monte Sole. Parlando del peccato come offesa a Dio soltanto, non misurabi­
le con dimensioni umane e non qualificabile con le categorie del consenso
egli aggiunge: «Sappiamo benissimo che ci sono molte ragioni di crisi
riguardo al peccato, così come riguardo alla teologia morale come per seco­
li è stata impostata. Tante volte mi ci sono immerso, anche a ragione dei miei
studi. L'ho chiamata teologia del Digesto, costruita sulle pandette, così come
oggi potrebbe essere costruita su certe categorie della sociologia contempo­
ranea di ispirazione materialista o falsamente comunitaria. Ho passato pur­
troppo gran parte dei primi dieci anni della mia vita, dopo la laurea, a stu­
diare queste cose, mi sono immerso fino in fondo nei vecchi volumi podero­
si della Biblioteca Ambrosiana... Ho perciò avuto modo di farmi idee molto
chiare sulla teologia morale: anche lì c'era la tendenza inconsapevole a far
rientrare le categorie del peccato in quelle del pensiero e della cultura del
mondo. Siccome il pensiero e là culturà del mondo erano fondamentalmen­
te ispirati alle categorie del Digesto - che era il vertice del pensiero umano

2 L. Mangoni, In partibus infidelium. Don Giuseppe De Luca: il mondo cattolico e la cul­
tura italiana del Novecento, Einaudi, Torino 1989: cap. VII Dalla crisi di una civiltà alla civil­
tà della crisi, pp. 325-368. Per l'evoluzione del pensiero di Balbo in questi anni cfr. G. Invitto,
Le idee di Felice Balbo. Una filosofia pragmatica dello sviluppo, TI Mulino, Bologna 1979, in
particolare il cap. VII, L'istanza manageriale, in cui si parla, giustamente, dell'influenza da
Balbo esercitata su Dossetti per il superamento delle tesi maritainiane e per l'approdo ad una
visione della «catastrofe» del sistema.
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- quella teologia morale era una teologia del Digesto»". Ovviamente questa
acuta intuizione si presterebbe ad una riflessione sulla casuistica e sulla giu­
ridicizzazione della coscienza nel Seicento, ma non è questo il nostro com­
pito di oggi: ci basta sottolineare anche qui la forza della sua percezione sto­
rica del diritto e della Chiesa.

Per concludere queste brevi riflessioni iniziali vorrei solo riprendere da
un articolo di Carlo Jemolo del 1972 (in occasione della pubblicazione di una
sua prima miscellanea di scritti) non le testimonianze ben note sulla sua figu­
ra di studente e studioso di diritto canonico ma un inciso: «Ma Dossetti non
poteva appagarsi del mondo di figure astratte, di regole, convenzioni che è il
mondo del diritto; il colloquio con gli uomini, aiutarli, collaborare alla loro
salvezza, questo I'attraeva-s. lo credo che questa evoluzione non avvenne
soltanto sul piano della politica e dell'esperienza spirituale ma che abbia com­
portato in lui anche una ristrutturazione complessiva della conoscenza
mediante la conquista di una nuova dimensione storica senza la quale anche
il suo impegno politico e spirituale rischiano davvero di essere fraintesi, con­
fusi in un fumus di integralismo di cui non credo lo si possa accusare. Gli
«anni di Modena» sono stati connotati da questo passaggio culfurale anche se
il successivo approdo monastico ha prodotto una diversa gerarchia di valori.

Ripiegando sui ben meno importanti ricordi biografici debbo dire che il
primo incontro che ho avuto su questi temi è stato nell' estate del 1950 dopo
la mia maturità quando mi consigliai con lui per la scelta della facoltà. Prima
avevo seguito da liceale le sue indicazioni di lettura attraverso il gruppo di
giovani di Reggio del quale facevano parte i miei fratelli maggiori e che egli
riuniva settimanalmente il venerdì sera al suo ritorno da Roma: ricordo la let­
tura capitolo per capitolo di Umanesimo integrale di Maritain, di Stato e
Chiesa negli ultimi cento anni di Carlo Arturo Jemolo, della lettera pastora­
le del cardinale Suhard Essor ou déclin de l'Eglise, che egli stesso aveva
fatto tradurre, di Nascita ed avvento del fascismo di Angelo Tasca etc.: tutte
letture fondamentali legate 'al movimento «Civitas humana». Sulla loro
importanza nella formazione dei giovani cattolici di allora è stato già scritto
molto in relazione al movimento culturale e politico coagulato intorno alla

3 G. Dossetti, Un solo Signore. Esercizi spirituali, EDB, Bologna 2000, p. 76. Le immen­
se letture di Dossetti sulla trattatistica di diritto canonico e di teologia morale del medioevo e
dell'età moderna sono ben testimoniate dal poderoso volume La violenza nel matrimonio in
diritto canonico (Vita e pensiero, Milano 1943) che non è mio compito qui esaminare. Occorre
soltanto sottolineare la sua dichiarazione (dalla Prefazione, pp. XXXI-XXXII) che allora egli
escludeva decisamente il carattere storico della sua ricerca, diretta soltanto ad una ricostruzio­
ne dell'istituto nell'ottica del sistema giuridico: «Nonostante che siano dedicate molte pagine
al raffronto di dottrine passate, spesso remote di parecchi secoli, e si sia seguito lo sviluppo di
alcuni problemi dalle origini sino ai nostri giorni, tuttavia questo non vuole essere, neppure in
parte uri lavoro storico, ma soltanto uno studio di diritto vigente ...».

4 In «La stampa», 17 maggio 1972. Quivi scriveva "pure: «A Bologna istituì un' associazio­
ne (o congrega, o gruppo: ignoro la veste giuridica) volta a seri studi di storia religiosa: mi dico­
no esista sempre ormai staccata da lui. Dei discorsi che mi tenne molti anni or sono, due ne
ritengo: uno, quando ancora insegnava diritto canonico,"che questo doveva tornare a essere con­
siderato (come alle origini) una branca della teologia: opponendosi così ai molti che credono
debbano usarsi per esso gli strumenti acquisiti dai civilisti; l'altro che desiderava impadronirsi
dei meccanismi mentali, delle strutture, delle credenze religiose dei popoli non europei.;.».

rivista «Cronache sociali» e quindi non mi soffermo>. Facendo seguito alle
mie propensioni per la ricerca storica e sulla base delle letture programmate
durante 1'estate (Sturzo, Pareto, Einaudi, Hayek, Fanfani, Omodeo, Weber,
Troeltsch etc.) gli scrissi abbastanza infantilmente della mia intenzione di
iscrivermi a Scienze politiche per l'immensa importanza che il problema
sociale-politico aveva in anni così pieni di avvenimenti e di turbamenti: egli
mi disse in un lungo colloquio che non condivideva questa mia decisione e
che il suo consiglio era che io mi iscrivessi a giurisprudenza perché la cosa
più importante per un giovane era acquisire la capacitàlogico-sistemica che
solo lo studio del diritto poteva dare. Fu la mia prima disobbedienza.

Nei due anni successivi con il mio trasferimento alla Cattolica a Milano
i contatti si allentarono, almeno sul piano della partecipazione alle riunioni
di gruppo, sia perché io ero impegnato nel faticoso lavoro degli esami (anche
per non perdere il posto gratuito nel collegio Augustinianum) sia perché egli
desiderava - nel periodo del suo distacco dalla politica - in qualche modo
custodirmisulla via della ricerca; d'altra parte io mi ero inserito in un grup­
po milanese, con Angelina e Giuseppe Alberigo, Franca Magistretti e tanti
altri giovani e meno giovani sotto la guida filosofica e teologica di Giancarlo
Brasca e Carlo Colombo: in questo periodo, denso di letture, che andavano
dalla filosofia e teologia medievale a Maritain e Mounier, il rapporto rimase
in qualche modo continuo ma mediato essendo la nostra posizione (a parte
la partecipazione a gruppi operai nella periferia di Milano) totalmente assor­
bita dalla sfera intellettuale.

L'incontro tra il gruppo milanese e il gruppo che ormai si stava coagu­
lando intorno a Dossetti a Bologna nel progetto, varato nell'autunno del
1952, di fondare il «Centro di documentazione» avvenne nella primavera del
1953 con una riunione il 29 marzo e successivi viaggi a Bologna. L'uscita
dalla politica di Dossetti era un fatto già compiuto, con i noti convegni di
Rossena del 1951 e del 1952, e il problema posto ora sul tappeto era la pos­
sibilità di un'impresa culturale che, data la gravità della crisi e l'inutilità di
un impegno politico immediato (se non come attività contingente per coloro
che non possedevano una vera vocazione intellettuale) si ponesse come
unica possibilità di incidere nel lungo periodo. La relazione stenografata
della relazione di Dossetti nella riunione del 29 marzo 1953, in casa Alberigo
a Milano, è stata edita recentemente e costituisce, a mio avviso, la prima teo­
rizzazione di una svolta completa sul piano culturale». Nonostante i richiami
di continuità che egli fa rispetto alla sua esperienza politica e spirituale e alle
diagnosi già date sulla crisi, mi sembra che la novità del suo pensiero fu pro­
prio quella della «catastroficità « della situazione mondiale, unita alla criti­
cità del momento ecclesiale per il prevalere nel cristianesimo nel corso dei

5 Cfr. in particolare P. Pombeni, Alle origini della proposta culturale di Giuseppe Dossetti
(I novembre 1946), in «Cristianesimo nella storia» 1(1980), pp. 251-272, con le citazioni
bibliografiche dei precedenti studi dello stesso Pombeni sul movimento dossettiano cresciuto
intorno alla rivista «Cronache sociali". Per inquadramento biografico generale cfr. G. Trotta,
Giuseppe Dossetti. La rivoluzione nello Stato, Camunia, Milano 1996.

6 In GiuseppeDosseui. Prime prospettive e ipotesi di ricerca, a cura di G. Alberigo, Il
Mulino, Bologna 1998, appendice Il, pp. 101-117.
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secoli di un modo razionalistico e attivistico, semipelagiano, di vivere la
fede. Rispetto alla redazione edita ho annotato in più nei miei appunti di allo­
ra (che per il resto mi pare sostanzialmente coincidano) un primo accenno
alla lettura delle tesi di Hubert Jedin, che allora io non conoscevo ancora,
sulla riforma cattolica: «Lo Jedin dopo aver fatto l'analisi del movimento cat­
tolico pre-riforma, dice che questo ha avuto solo un carattere episodico, non
altro: questa è la condanna più grave ed è una condanna che va ripetuta oggi
per tutte le azioni di carattere attivistico. Vi deve sempre essere chi si volge
all'attività, ma la logica della mia vita deve essere nell'altro senso». Dal
punto di vista personale certamente questa indicazione di lettura sul rappor­
to tra riforma cattolica e controriforma ebbe grande importanza per una foca­
lizzazione dei miei interessi. Ma ciò che più allora mi colpì fu il suo inter­
vento (non edito e che ho soltanto nei miei appunti) che seguì la discussione,
nel quale egli distinse una catastroficità in qualche modo teologica del
mondo che rifiuta la grazia da una diagnosi di catastroficità che deriva dal
giudizio storico, dalla comprensione concreta degli elementi del sistema:

«Ad ogni tipo di vocazione corrisponde una tentazione radicale: I'uomo-d'azioneche
non vede risultati viene tentato (dal pensiero) di aver sbagliato mentre il monaco che
contempla può credere di essere chiamato all'azione non raggiungendo il risultato di
trovare Dio. Tutte le vocazioni sono fatte per un successo, sia temporale sia contem­
plativo, e tutte sono sottoposte alla tentazione fondamentale dell'insuccesso.
La catastrofe: la parte del mondo che rifiuta la grazia è in catastroficità continua, ma
ora vogliamo fare un giudizio su determinate e concrete strutture storiche (una civil­
tà, un sistema di vita) che secondo noi rinchiudono i germi di una autodistruzione.
Questa non è una catastroficità teologicamente definita, ma storicamente determina­
ta; in definitiva: vale la pena di lavorare in strutture che si sanno a priori marce?
Anzitutto devo sapere cosa coinvolge la catastrofe attraverso i documenti del magi­
stero e una conoscenza diordine umano, storico. È qui che si inserisce l'impegno di
colui che vuole inserirsi nel temporale, bisogna guardarsi dal fare per il fare, da un
attivismo dissennato. Occorre il contatto con il mondo contemplativo e la compren­
sione storica degli elementi del sistema, per non fare cose completamente inutili o
nocive. Ad esempio posso dire che è inutile lavorare nella Democrazia Cristiana... se
invece voglio rallentare la catastrofe, allora posso rimanere nella D.C. ma non devo'
più porre come obiettivo la trasformazione della realtà. Ci vuole la persuasione della
complementarietà reciproca di tutte le vocazioni-".

7 Debbo dichiarare per correttezza che i vecchi appunti (citati nel testo o trascritti nelle
Appendici) sono stati riprodotti senza alcun intervento correttivo, salvo in alcuni pochi casi per
le interpunzioni e la grafia: risentono quindi ovviamente,. oltre che della nostra giovane età,
anche della necessità di sintetizzare i discorsi - alcuni della durata di ore - che sentivamo e
devoilOessere recepiti come tali nei loro limiti. Nella stessa riunione del 20 marzo, in un inter­
vento precedente nella discussione in risposta ad una domanda di Giancarlo Brasca (non è pos­
sibile l'equilibrio tra la rinascita della fede dentro se stessi ed un'azione concreta a cui ci si
sente chiamati?), Dossetti aveva detto: «S. Francesco è solo un contemplativo, il Vangelo senza
commenti; egli ha un senso altissimo di unione con Dio. Egli individua il punto di liberazione
per l'unione con Dio nella povertà; la vita religiosa precedente era stata infatti degradata dalla
ricchezza: egli realizzava così la soluzione del punto su cui era bloccata la situazione, egli rag­
giunge così non volendo il massimo apostolato e la massima influenza storica. C'è una com­
plementarità dunque dei ministeri ma temo che l'equilibrio non si possa raggiungere accen­
tuando l'azione, l'apostolato etc...L'equilibrio si può solo trovare rimanendo individualmente

In sostanza il mio parere è che questo momento non significa per Dossetti
una continuità con il programma del movimento «Civitas humana», come è
stato erroneamente affermatos, ma al contrario una profonda rottura con esso
e con il pensiero di Maritain in particolare. Questo è confermato in un incon­
tro di due giorni con il gruppo di Reggio Emilia, il 9 e lO maggio 1953, al
quale non ero presente ma per il quale ci possiamo rifare agli appunti redatti
e trascritti da mio fratello Giovanni (allora giovane assistente di analisi mate­
matica a Milano che qui debbo ringraziare pubblicamente)", appunti che
ritengo interessante riprodurre in appendice integralmente. L'analisi della
crisi è allargata dal campo più strettamente politico al piano culturale e spiri­
tuale e nel punto 2 della prima relazione (<<Teoria e fine della storia») indica
espressamente come pericolosa la posizione di Maritain: «La seconda posi­
zione è quella che tende alricuperare e a valorizzare le realtà terrene. Di que­
sta tendenza è imbevuta tutta una letteratura francese del dopoguerra che ha
il suo elemento di maggiore spicco in Maritain. Occorre essere consapevoli
che questa posizione è pericolosa... Occorre andare oltre Maritain e non limi­
tarsi ad una critica "a priori": ad esempio bisogna passare attraverso la
Sinistra cristiana per potere criticare Maritain... Occorre precisare che la cri­
tica che si applica a Maritain riguarda la sua teologia, non riguarda, ad esem­
pio, la sua critica alliberalismo, che rimane ancora del tutto valida». Della
relazione conclusiva voglio soltanto sottolineare (rinviando all'appendice per
la redazione completa) il richiamo alla sua formazione giovanile «radical­
mente laica», il parallelo tra la crisi attuale delle strutture ecclesiastiche e
politiche e quella che portò nel secolo XI alla riforma gregoriana (questo sarà
poi, come si vedrà, lo stimolo ad innumerevoli letture), la risposta a «quelli di
Milano» (penso si tratti proprio di Brasca e del suo gruppo) sulle motivazio­
ni politiche della sua uscita dalla democrazia cristiana. Purtroppo le indica­
zioni di lettura a cui si accenna come date non ci sono pervenute, ma per
quanto riguarda il versante laico mi sembra di ricordare un certo influsso della
Crisi della civiltà di Johan Huizinga, tradotto in italiano nel 1937 e che
Dossetti possedeva in questa prima edizione ed aveva annotatow,

Per quanto riguarda le mie carte il ciclo risulta pienamente concluso nei
due incontri estivi di Rossena (il 23 agosto 1953, con il gruppo di Reggio-

in uno sviluppo spirituale, come conseguenza non voluta primariamente. Questa è la chiave del
sistema: la completezza non si può trovare in un organismo, in una regola (vedi la crisi degli
ordini mendicanti) ma in una pluralità di modalità di vita in continua comunicazione fra di
loro. Il francescanesimo non può realizzare una completezza, ma questa deve essere ricercata
in un'apertura e continuità con altri organismi che estendono l'inserzione nella realtà storica.
Non ci può essere un organismo che possa realizzare questo».

8 E. Vitali, Giuseppe Dossetti, in «Jusx (1992), p. 277.
9 Cfr. in Appendice I il testo integrale degli appunti redatti da Giovanni Prodi.
lO Notizia datami da Ermanno Dossetti, con un elenco di opere possedute e annotate dal

fratello e rimaste allora nella casa di Reggio: per il versante storico, oltre a Huizinga, la Storia
d'Italia e la Storia d'Europa di Benedetto Croce (oggetto di profonde letture e meditazioni),
le opere di Luigi Salvatorelli, di Carlo Arturo Jemolo, Paul Hazard, J. Maritain (Trois réfor­
mateurs), J. Montreuil. Quest'elenco di libri va correlato con quello ben più corposo (oltre
200) ma in cui prevalgono le letture di tipo teologico e filosofico da lui inseriti come dono al
neonato Centro di documentazione (elenco estratto dall'inventario dell' attuale Istituto per le
scienze religiose, gentilmente fornitomi da Giuseppe Alberigo).
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Bologna) e di Erba (26-28 agosto, un grande convegno con grande parteci­
pazione di vari gruppi e relazioni, oltre quelle di Dossetti, di Giuseppe
Alberigo, Divo Barsotti, Giuseppe Lazzati, Siro Lombardini). Mi sembra
che un ricordo di queste riunioni possa integrare utilmente la ricostruzione
del coevo inizio dell'attività pubblica del Centro di documentazione di
Bologna tracciato con diligenza e intelligenza da Daniele Menozzi sulla base
delle fonti in suo possessou.

Nella prima di queste due riunioni Dossetti illustrò i principi che lo con­
ducevano a ideare un nuovo tipo di comunità. Data la mancanza del verbale
mi sembra importante riprodurre nell'appendice II i miei appunti perché vi si
trovano, rispetto al breve testo che venne allora inviato al card. Lercaro,
diversità non soltanto di accento--, Qui desidero soltanto sottolineare due
punti che non mi sembra siano stati considerati sino ad ora. In primo luogo
la presa di distanza definitiva (dopo i rapporti intensi che avevano caratte­
rizzato i mesi precedenti) da una parte con Giorgio La Pira (di cui sottoli­
neava l'individualismo incontenibile) e dall'altra con il gruppo di Balbo in
cui al contrario al forte senso storico non corrispondeva una valutazione
della personalità dei singoli e quindi della spiritualità religiosa legata stret­
tamente alla persona: significativo era per Dossetti, come dimostrazione di
questo schiacciamento dell'individuo, anche il passaggio di denominazione
del gruppo balbiano da «azienda» a «collettivo»: «Non è comunità l'indivi­
dualismo di La Pira e neppure, all'eccesso opposto, l'azienda di Balbo etc. I
Balbisti avevano un forte senso storico ed avevano programmato un lavoro
comune sul piano culturale. Con le divisioni e l'oscuramento dei fini l'a­
zienda è fallita. Era una comunità fondata sulla ricerca fatta materialmente
in comune, che non presumeva personalità già formate e impediva che que­
ste si sviluppassero. L'ultimo nome dell'azienda è diventato "Il collettivo".
La spiritualità, il cristianesimo è in loro sempre qualcosa di individuale».

Nella seconda parte di questa relazione si passava invece alla pars con­
struens, con il tentativo di cogliere tra la categoria delle «comunità prima­
rie» (sacerdozio, famiglia, professione religiosa) e quella delle «comunità di
operazioni» (partiti, cooperative etc.) un piano intermedio costituito dalle
«comunità di destino storico» nelle quali si mette in comune «tutta la propria
sorte storica». lo posso soltanto aggiungere che questa fu l'idea affascinante
che mi persuase a seguire l'anno successivo (appena laureato, ma la decisio­
ne era già presa da allora) Dossetti nella fondazione del Centro: non soltan­
to lo studio della storia ma la «comunità di destino storico». Che poi questa

11 D. Menozzi, Alle origini del Centro di documentazione (1952-1956), in «Con tutte le
tue forze». I nodi delle fede cristiana oggi. Omaggio a Giuseppe Dossetti, a cura dì A. e G.
Alberigo, Marietti, Genova 1993, pp. 333-369. Non mi sembrano altrettanto affidabili le note
aggiunte al volume G. Dossetti, Con Dio e con la storia. Una vicenda di cristiano e di uomo,
Marietti, Genova 1986.

12 Cfr. Appendice n. Non mi sembra superfluo notare che Dossetti teneva ben conto della
diversità dei destinatari dei suoi messaggi oltre che del genere letterario in cui si esprimeva.
Rispetto alle affermazioni di D. Menozzi che Dossetti aveva deciso di non fare un suo inter­
vento {op. cit., p. 353) debbo dire che Dossetti fece in realtà questo intervento il 23 agosto a
Rossena; non ho invece appunti su un convegno che avrebbe avuto luogo nel settembre 1953
e sugli altri interventi che sarebbero stati in esso previsti. '

si sia rivelata un'utopia e che il suo fallimento mi abbia poi portato già nel
1955 a lasciare il Centro dato il prevalere in esso di una precisa comunità
monastica «primaria», questo non vuoI dire che la proposta fosse priva di
una potenzialità fondamentale per un giovane che si accostava alla storia.

Nel convegno avvenuto a Erba nei giorni immediatamente seguenti, alla
fine dell'agosto 1953, le due relazioni di Dossetti erano di tutt'altro tenore:
tenute ad un pubblico molto più largo (e in cui altri relatori trattavano speci­
ficatamente i temi spirituali, politici ed economici) egli parlò per ore sulla
«Crisi della culturas-e.T miei appunti sono quindi schematici e insufficienti
ma possono dare un'idea del percorso intellettuale: alla loro trascrizione in
appendice quindi rinvio, limitandomi ad annotare i punti salienti dal mio
angolo visuale. In primo luogo la visione della crisi come emergenza della
storia nel passaggio da una società statica ad una società sempre più dina­
mica; l'incapacità delle scienze umane e in particolare della cultura giuridi­
ca (dominante nel pensiero cattolico) a comprendere questa dinamica; la
necessità di cogliere i salti qualitativi e la diversità delle vocazioni storiche
nelle generazioni; la convergenza nel giudizio sulla crisi del magistero della
Chiesa, dei vertici del pensiero umano, delle masse e dei popoli asiatici ed
africani: alla comprensione intellettuale del presente deve corrispondere la
consonanza con i bisogni dell'umanità.

Ritornando ai problemi inerenti al contemporaneo progetto di fondazione
del Centro di documentazione penso che le riflessioni sopra riportate possa­
no servire a chiarire alcuni punti e a scrostare alcune deformazioni tendenti a
costruire una continuità uniforme, senza strappi, tra il Centro di documenta­
zione e quello che anni più tardi verrà chiamato l'Istituto di scienze religiose:
che vi sia una continuità giuridica ben lo sa anche chi scrive,essendo poi stato
presente alcuni anni dopo, nel 1960, davanti al notaio alla fondazione
dell'Associazione per lo sviluppo delle scienze religiose in Italia, giuridica­
mente responsabile dell'Istituto, ma si tratta di un'istituzione ben diversa da
quella delle origini. In realtà basta dare un'occhiata alle materie per le quali
era bandito il concorso del Centro di documentazione per giovani laureati (in
scadenza proprio il31 agosto 1953) per capire il mutamento intercorso negli
anni successivi>', Nel gruppo A (fondamentale) sono comprese Sociologia
generale, Sociologia religiosa, Studi economici relativi ai paesi del prossimo
e medio oriente, le Religioni e Filosofie dell'India, la Filosofia Teoretica; sol­
tanto nel gruppo B (integrante) sono comprese Teologia dogmatica,
Ecclesiologia, Teologia degli orientali separati, Esegesi e teologia biblica,
Storia della Chiesa nell'età moderna. È chiara la finalizzazione ecclesiale del
Centro come servizio ma la struttura rimane rigorosamente laica: la presa di
coscienza da parte della Chiesa dei problemi della crisi del mondo contem­
poraneo è compito dei laici che si devono impegnare nella ricerca; per lo stu­
dio delle materie integranti è previsto l'impegno dei ricercatori a «condurre i
propri studi presso una università pontificia o presso comunque un Istituto

13 Cfr. Appendice rn. Non posso riportare gli appunti sui successivi interventi di Dossetti
nella discussione perché richiederebbero il testo delle altre relazioni e degli altri interventi.

14 In generale per le avventure e disavventure di questo bando v. D. Menozzi, op. cit., pp.
355:357~
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superiore approvato dalla S. Sede». In questi mesi Dossetti continua a defini­
re il Centro come una realtà molto simile come struttura a quella progettata
da Balbo definendola, nei suoi colloqui e nei suoi scritti, come «azienda» o
«impresa», «bottega». Il carattere di «Centro di documentazione» come
osservatorio di rilievo internazionale, non soltanto sui problemi della Chiesa
ma anche della storia dell'umanità e della società, è testimoniato anche dal
primo impianto della biblioteca in sezioni a vastissimo raggio su tutti i campi
del sapere storico e sociale e dagli abbonamenti ai periodici più quotati a
livello mondiale nei vari settori. L'impegno spirituale di Dossetti è ancora
legato in questo periodo, in modo del tutto.privato e personale, all'Istituto
secolare dei «Milites Christi», nell'ascesi, nell'adempimento dei voti di casti­
tà, di povertà ed'obbedienza nei confronti del suo superiore Giuseppe Laz­
zati; da questo Istituto egli si staccherà soltanto nell' ottobre del 1955 quando
sarà maturato il progetto della sua comunità religiosat>.

Soltanto nel dicembre 1954 fu elaborato quel documento «Piano di
studi», già parzialmente edito con la datazione generica «1954»16, che pre­
senta già non soltanto un' angolatura del tutto diversa nei contenuti di studio
e di ricerca della comunità, ora fondamentalmente teologici (anche se la sto­
ria rimane presente «nel circuito delle due Parole» come «accertamento delle
più significative pagine dell'umana riflessione sull'essere e sul suo diveni­
re»), ma anche una prospettiva di passaggio da una comunità di lavoro e di
ricerca ad una comunità di tipo monastico tradizionale.. La incrinatura si
intravede già nelle riunioni interne dedicate alla discussione di quel docu­
mento, avvenute il 16 dicembre 1954 e il 17 marzo 1955: nella prima sem­
bra ancora possibile la sintesi sull'idea di comunità «di lavoro e di destino
storico» - secondo le linee già espresse qualche mese prima, anche se risul­
tava sempre più difficile conciliare questa esigenza con quella di coloro che
ormai vedevano come prevalente l'aspetto religioso dell'impegno comunita­
riol? Nella seconda riunione del marzo successivo è già evidente la frattura

15 La sua lettera di dimissioni dall'Istituto diretto da Lazzati, datata 22 ottobre 1955, è
edita in V. Peri, La Pira, Lazzati, Dossetti. Nel silenzio la speranza, Studium, Roma 1998, pp.
208-210.

16 G. Dossetti, Con Dio e con la storia, cit., pp. 78-84; cfr. D. Menozzi, op. cit., pp. 362-
363. La non precisa datazione non permette di cogliere l'evoluzione di questi mesi cruciali
della seconda metà del 1954. Nel testo edito mancano le prime due cartelle (nelle quali si sot­
tolinea la provvisorietà del documento, da verificare con riunioni periodiche e con il controllo
di persone di diverso orientamento - Felice Balbo, Mario Motta, Ubaldo Scassellati, don Carlo
Colombo, Giuseppe Lazzati -, sulle difficoltà oggettive e soggettive) e l'ultima, sulla forma­
zione individuale, con insistenza sul necessario equilibrio tra lo studio e le letture generali e
sul necessario coinvolgimento di tutti nelle ricerche di ognuno.

17 Lo stesso Dossetti dichiarava «Quasi quasi si è paurosamente attenuata la coscienza
della nostra situazione storica, che avrebbe dovuto essere dominante su tutto. Su questo piano
il bilancio è nettamente passivo singolarmente e come comunità...», lo, a cui era dedicata
un'attenzione particolare essendo il più giovane e già deciso ad intraprendere una ricerca sto­
rica concreta feci un breve intervento, secondo questo schema sottolineando la mia concezio­
ne della comunità come comunità di lavoro: «Tutto lo schema è solo impostazione generale
che deve, a parte alcune modifiche puramente formali, essere mantenuto globalmente perché
mi sembra formi la costituzione e lo statuto stesso della comunità di lavoro. Uniche specifica­
zioni degli elementi (da sottolineare): 10Studio della Parola di Dio (non molto chiara l'esposi-

tra chi voleva rimanere fedele alla prima impostazione e chi intendeva segui­
re Dossetti sulla strada di una vera e propria comunità religiosa: si arrivò a
domandare se si poteva far parte della comunità anche senza partecipare al
lavoro di ricerca e ad affermare che il vero contatto con la storia era soltan­
to a livello esperienziale, sul piano religioso e con la partecipazione della
condizione degli ultimiv. Dopo pochi giorni partii per Parigi dove soggior­
nai alcuni mesi per completare il lavoro di tesi (su argomento del tutto poli­
tico e profano) in vista della pubblicazione; da Parigi nel luglio successivo
presi le distanze anche formalmente da quello che io chiamavo un «falso
soprannaturalismo», secondo le definizioni date precedentemente dallo stes­
so Dossetti come abdicazione dalla libera autonomia e responsabilità del
laico, abdicazione che io vedevo dimostrata anche nella sua decisione di
ubbidire all'invito del cardinale Lercara che gli domandava di presentarsi
come candidato sindaco alle elezioni amministrative di Bologna dell'anno
seguente. Ma questa è davvero un'altra storia.

In ogni caso io sono entrato nel Centro di documentazione, senza alcu­
na traccia di concorso ma come sbocco di una decisione personale di lascia­
re l'Università Cattolica (ove poi sarei tornato a collaborare come assistente
volontario dal successivo anno) il3 ottobre 1954, nel giorno del mio venti­
duesimo compleanno. Dopo pochi giorni Dossetti mi nominava, scherzosa­
mente o meno, suo segretario e dico questo in questa sede perché nel bigliet­
to autografo che conservo mi diceva che non doveva essere chiamato nella
mattinata al telefono «se non da Roma o da Milano o dall'Arcivescovo o
dall'Università di Modena», mentre il primo nome delle persone «per i quali
occorre riguardo» era il prof. Lanfranchi preside della Facoltà. I mesi dal­
l'ottobre 1954 alla primavera del 1955 sono quelli in cui può essere docu­
mentato concretamente il magistero di Dossetti come sforzo di costruzione
di una comunità di lavoro del tipo da lui progettato: possiedo ancora alcuni
fogli di «Annotazioni» mensili nei quali segnavamo le ore, 7-8, di lavoro
giornaliero con l'indicazione del tempo quotidiano dedicato alla ricerca, alle
letture generali, alla costruzione della biblioteca, ai colloqui. Una volta al
mese si teneva una riunione collegiale con relazioni a turno sul lavoro svol­
to: il 25 novembre, ad esempio Dossetti stesso riferì sulle sue letture teolo­
giche per una impostazione di «ricerca ecc1esiologicastorica» partendo dalla
forte presenza dello Spirito Santo nella teologia orientale rispetto a quella
occidentale dominata dalla scolastica; la Franca Magistretti sul concetto di

zione del primato e del metodo); 2° La parola dell'uomo: necessaria; 3° Teologia sistematica;
4° Storia (aggiornamento?); 5° Sapienza exemplata (esiste una santità non profetica?); 6°
Equilibrio tra studio e ricerca - giusto; 7" Concorso di tutti nella ricerca individuale».

18 La domanda fu posta da Romana Impera (da miei appunti) nella riunione del 17 marzo
1955: «Il lavoro scientifico è elemento essenziale della comunità? Possono appartenervi per­
sone che non lavorano scientificamente?». Così io ho annotato nei miei appunti sull'interven­
to conclusivo di Dossetti (per noi sempre ancora «Pippo»): «Il piano suppone precedentemen­
te un certo discorso sulla comunità ed è inutile pretendere di raggiungere tutto attraverso il
Piano che è solo una parte piccolissima. Il discorso grosso lo farà un'altra volta. Ora Pippo
parla solo del nostro contatto con la storia che si fa. Non bisogna venire a compromessi con il
giudizio radicale che è stato fatto sulla crisi, giudizio che deve essere accettato totalmente. il
giudizio culturale sulla crisi deve essere assunto, ma non ci si deve fermare lì perché l'atteg­
giamento religioso lo supera».
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teologia come scienza in S. Tommaso etc. Personalmente conservo il bigliet­
to autografo di Dossetti, una specie di ricetta risalente a pochi giorni dopo il
mio ingresso, con le letture da fare in queste direzioni: la Riforma gregoria­
na nel quadro generale del medioevo (Dempf, Fliche, Bloch, «Studi grego­
riani» etc.); il monachesimo (Schmitz, Giabbani, opere di s. Bernardo etc.);
nascita e crisi degli ordini mendicanti (dovevo costruirmi io una bibliogra­
fia); umanesimo e teologia (Gilson, Chenu, Toffanin). Risparmio evidente­
mente la lettura delle mie schede con i giorni di lettura dei singoli volumi
etc.: voleva soltanto dare un'idea del metodo storico con il quale mi condu­
ceva a contatto con quelli che egli riteneva i tornanti più interessanti. A gen­
naio, optando per la riforma tridentina, cominciavo 1'esplorazione
dell'Archivio arcivescovile di Bologna; il 29 gennaio in una delle ultime
annotazioni ho scritto: «Parlato a lungo con il capo: impostato il lavoro sul
cardinale Gabriele Paleotti» (il vescovo riformatore di Bologna nell'età tri­
dentina). Nei mesi successivi venivo affidato all'esperta cura di Delio
Cantimori e Hubert Jedin.

ABSTRACT

L'intervento è una testimonianza dell'autore sugli anni modenesi di
Dossetti, e in particolare sulle letture consigliategli personalmente da Dos­
setti in quel periodo. Si delinea così il percorso culturale di Dossetti che
supera la propria formazione giuridica e recupera la storia come strumento
indispensabileper comprendere la dialettica traparola di Dio e parola degli
uomini. Si tratta della cosiddetta «dialettica tra le due Parole», con cui
avviene il dossettiano superamento dei dilemmi del modernismo e l'abban­
dono di ogni storicismo.

The contribution is a personal testimony by the author about G. Dossetti
and the intellectual relationship he developed during the Modenese years
witb this famous Catholic monk. The cultural itinerary of Dossetti is pre­
sented in its evolution from a juridical education toward a re-appreciationof
the historical disciplines, as an indispensable instrument to better under­
stand the dialectics between the Word of God and the words of the human
beings. In this manner,a «dialectic ofthe two Words» is articulated, through
which Dossetti has overcome the contradictions of modernity and aban­
doned historicism.

APPENDICE I

INTERVENTO DI GIUSEPPE DOSSETTI NELLA RIUNIONE
DI REGGIO EMILIA, 9-10 MAGGIO 1953

Appunti di Giovanni Prodi

1. Breve rassegna di politica internazionale

[Premessa: legge i cap. 1 e 2 della prima lettera di S. Giovanni]

C' è sempre una sproporzione molto grande fra le cose che Dio ci fa vedere e
quelle che si possono fare. Dio ci ha gravato di tante grazie, ma anche di tante
responsabilità, perciò alla base di questo nostro incontro ci deve essere l'umiltà.
Questo incontro dovrà renderei ancora più consapevoli di questa sproporzione che
c'è fra quello che vediamo e quello che facciamo. Alla fine di questo incontro sarà
ancora più chiaro che bisogna badare all'essere più che al fare.

[In concreto, lo scopo di questo incontro-sarà di dare uno svolgimento a quello
che si era cominciato a dire a Rossena, cercando di arrivare a conclusioni pratiche;
Pippo ci dirà che cosa personalmente intende fare; se alcune cose che dirà appari­
ranno estranee a tanti di noi, rimarrà tuttavia una «presunzione favorevole» ad una
applicazione per analogia: se certe indicazioni hanno validità per qualcuno, esse
devono, in una certa misura, essere valide per tutti].

A quattro mesi di distanza [dal convegno di Rossena], riscontriamo anzitutto la
validità delle considerazioni di fondo che abbiamo fatto sulla situazione. Su questo
punto non è necessario perdere molto tempo. La parola crisi ha un senso di depres­
sione della realtà non solo politica, ma anche umana ed ecclesiale. Non è una delle
solite depressioni, prodotte dalla inadeguatezza della condizione umana, ma una
depressione irreparabile, se non interverranno fattori superanti. Il nostro è l'atteggia­
mento caratteristico di un malato che oscilla fra la speranza e la disperazione. Ci sono
certamente dati di fatto che ci porterebbero direttamente al merito della questione, ma
non ne teniamo conto perché abbiamo certi blocchi che ce lo impediscono.

Apriamo una parentesi: abbiamo comunemente l'impressione che sia cristiano
essere pieni di ottimismo, Invece è cristiano essere critici. La concezione cristiana
della Storia è finalmente ottimista, ma in senso soprannaturale. Proprio perché nel
mondo c'è sempre la concupiscenza, si può pensare che in certi momenti essa arri­
vi al massimo. In Gv 5,221 c'è un discorso apologetico che va messo in collega­
mento con un brano di S. Marco (Mc 13, 32). È vero che la qualità per cui Gesù
Cristo giudicherà la Storia è perché egli è il figlio dell'uomo, ma è altrettanto vero
che egli pronuncerà il giudizio in un momento che egli, come uomo, non conosce e
che è fissato dal Padre, al di fuori di ogni logica umana. Il momento in cui si con- .
eluderà la Storia non ha alcuna causa immanente alla Storia stessa. Non dobbiamo
mai abbandonarci ad uno storicismo razionalista e ottimista, che non ha niente a che
fare con la Provvidenza. L'ottimismo cristiano è assolutamente soprannaturale,
finale, escatologico. Occorre invece che il cristiano abbia una posizione di pessimi-

l «Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato tutto il giudizio. al Figlio affinché tutti
onorino il Figlio come onorano il Padre».
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smo relativo. La convinzione della crisi che incombe è per noi un punto dirimente:
per coloro che non ne fossero convinti; le cose che ora diciamo non avrebbero nep­
pure un valore analogico.

Si parla della politica come del più sintetico ed architettonico dei lati umani:
sotto questo aspetto i fatti intervenuti in questi quattro mesi sono stati carichi di
eventi che hanno inciso sui due vertici del sistema: da una parte abbiamo tre mesi di
politica di Eisenhower, dall'altro la lotta per la successione di Stalin. In campo ame­
ricano, si può vedere che non è venuta alcuna novità o alcuna azione capace di sbloc­
care la situazione. Eisenhower ha sfruttato al massimo il sistema, ma non ha fatto una
nuova politica. Se mai, il nuovo è soltanto gravido di preoccupazione: basta riflette­
re, in particolare, al rifiuto di aiuto per le aree depresse. Quanto al problema pace­
guerra, Eisenhower teme che accada un evento che chiuda la partita coreana: infatti
questa chiusura produrrebbe in America un ulteriore afflosciamento del senso di
responsabilità. La politica di Churchill si muove in modo analogo; gli inglesi pensa­
vano che Churchill potesse avere la «trovata» per sbloccare la situazione. Questa
fiducia era già sbagliata in partenza: ormai la politica inglese è di ordinaria ammini­
strazione, senza trovate, e senza possibilità di trovate. Vi è una ingenuità impressio­
nante nel modo con cui sono state accolte le parvenzedi un allentamento della guer­
ra fredda. Tutti gli indizi mostrano l'incapacità di trovare nuove strade. Per quanto
riguarda il lato opposto dello schieramento, è difficile avere idee chiare tuttavia
[Pippo] pensa di poter confermare un'opinione che aveva già nel periodo preceden­
te e che lo aveva fatto mantenere sereno, cioè che non sia per nulla imminente una
nuova guerra mondiale. Infatti, come nello spazio la politica russa si è estesa a tutto
il mondo, così la scala dei tempi deve essersi dilatata: un cambiamento di politica ha
bisogno di anni per realizzarsi. La politica estera di Stalin è destinata a continuare
con i suoi successori, almeno per la caratteristica che ha, di essére la politica estera
di un impero esteso a tutta la terra. Malgrado Malenkov dia prova di incertezza e di
empirismo, sono sempre i russi che conducono il gioco della politica mondiale, sia
che facciano i remissivi o i forti. Per completare la rassegna della politica interna­
zionale, vi è da registrare anche la difesa dell'Indocina da parte della Francia; non si
tratta però di un colonialismo di vecchia maniera, ma di uno sforzo per la difesa del
proprio prestigio. A proposito di colonie, è solo il caso di aggiungere - prendendo
spunto dai problemi in cui si trovano invischiati gli stati coloniali - come sia stata
benefica per il nostro paese la perdita di tutte le colonie.

[Così Pippo ritiene conclusa la breve rassegna di politica internazionale, met­
tendo in guardia gli ascoltatori dal voler dedurre più conseguenze di quelle che i fatti
dimostrano con evidenza].

C'è ancora un tema da segnalare, che ci può aiutare a passare dal versante a poli­
tico a quello religioso: la morte di Stalin. Questo evento poteva offrire una buona
occasione per un dialogo con i comunisti. Nella morte di Stalin si attuava una crisi
del comunismo: una crisi esistenziale, In quel momento i comunisti soffrivano al
massimo grado il loro limite metafisico: dopo non lo soffriranno più. Si trattava di
prendere l'iniziativa di una comunicazione: sarebbe stato certamente un approccio
difficile, forse un'occasione destinata comunque a cadere, ma che però è caduta
miseramente (salvo un brevissimo accenno dell' Osservatore Romano). Questa inca­
pacità da parte della Chiesa Cattolica di dare una testimonianza è una conferma di
quello stato di crisi in cui ci troviamo.

[A questo punto - probabilmente nell'occasione di un breve intervallo - Pippo
parla dei suoi progetti bolognesi e, in particolare della «bottega» che-vuole aprire;
purtroppo il manoscritto non contiene altre informazioni].

2. Teoria e fine della Storia

Questo è un grande mistero. Ci può servire da guida un'importante distinzione
che S. Tomaso fa, riguardo alla beatitudine eterna, tra il gaudio accidentale e il gau­
dio sostanziale. Questo è di livello superiore al primo, ed è proporzionale alla cari­
tà. In modo analogo possiamo pensare che la Storia entri in Dio con due gradi di
maturità: uno primario, che è quello della carità che ciascun uomo singolarmente
consegue, l'altro, secondario, che proviene dal grado di realizzazione umana.
[Un'altra distinzione tomista che può essere utile - ma che per ora viene solo accen­
nata da Pippo - è quella fra aura ed aureola; qui Pippo utilizza piuttosto la distin­
zione che S. Tomaso fa fra le varie aureole: della Verginità, del Martirio, del
Dottorato: questa ultima si differenzia dalle altre perché si deve esplicare anche
attraverso mezzi umani].

Il problema che vogliamo affrontare è dunque quello del valore che avranno in
Dio le nostre facoltà umane. Schematizzando, possiamo elencare tre diverse posi­
zioni:
1) La prima è quella del puro soprannaturale. Di tutto ciò che è stato operato, quel­
lo che conta è soltanto ciò che è divenuto pura carità ed è stato trasformato dalla
Grazia in vita soprannaturale.
2) La seconda posizione è quella chetende a ricuperare e a valorizzare le realtà ter­
rene. Di questa tendenza è imbevuta tutta una letteratura francese del dopoguerra che
ha il suo elemento di maggiore spicco in Maritain. Occorre essere consapevoli che
questa posizione è pericolosa.
3) Una terza posizione è quella che, pur riconoscendo la sostanziale validità della
posizione tradizionale, si sforza di differenziarsene su particolari questioni.

Occorre andare-oltre Maritain e non limitarsi ad una critica «a priori»: ad esem­
pio, bisogna passare attraverso la Sinistra Cristiana per poter criticare Maritain. Vi
sono anzi nella Teologia delle realtà terrene delle tesi che devono essere assimilate,
anche per correggere errori assai radicati. Ad esempio, nella mentalità cattolica tra­
dizionale si pensa che basti la rettitudine del!'operante; oggi comprendiamo meglio
che ogni realtà umana ha le sue leggi intrinseche e perciò occorre anche la rettitudi­
ne dell' operato. [Se ne parlerà a lungo dopo; Pippo aggiunge che i preti mostrano di
non capire questa rettitudine dell'operato quando insistono perché lui rientri in poli­
tica: evidentemente, non si rendono conto che non si può assumere un compito come
questo per pura obbedienza].

Un punto in cui si vede l'errore del Montanismo e della Teologiadelle realtà ter­
rene è nel limitare l'azione della Grazia alla Grazia sanante; inoltre manca a queste
posizioni teologiche un adeguato senso della capacità ostensiva della Chiesa.
Occorre precisare che la critica che si applica a Maritain riguarda la sua teologia, non
riguarda, ad esempio, la sua critica alliberalismo , che rimane ancora del tutto valida.

[Segue una discussione sui testi che si possono utilmente dare ai giovani per la
loro formazione spirituale e politica].

10 maggio 1953, mattino

[Premette che è necessario avere un atteggiamento di maggiore raccoglimento,
soprattutto per poter raggiungere quel grado di umiltà che è necessario per avvici­

, narsi a questi argomenti. Legge poi alcuni brani di S. Tomaso sul problema trattato
ieri sera (Storia e fine ultimo ...), dice che ora ha il «pallino» contro la teologia delle
realtà terrene ...]. ,

S. Tomaso dice «Ecclesia militans descendit a triumphante»; in noi c'è piuttosto
l'inversione di questo principio, cioè pensiamo che la Chiesa-trionfante sia lo sboc-
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co di quella militante: invece noi, come Chiesa militante, siamo solo un riflesso di
quella che, nella mente di Dio, è la Chiesa trionfante.

In principio erat Verbum: nel Verbo che preesisteva era già il principio e l'e­
semplare della realtà terrena. Peraltro, ciò va inteso in un senso non esagerato, per­
ché, altrimenti, si cade nel Docetismo e non si capisce più la Storia. Non entriamo in
particolari, ma teniamo presente questa sintesi. S. Tomaso (Prima Secundae, 114, art.
IV) prosegue «... come risulta all'Apocalisse: lo vidi un cielo nuovo e una terra
nuova: infatti il primo cielo e la prima terra non c'erano più ... (Ap 21). Dunque, la
nuova Gerusalemme discende dal cielo già ornata.

Prima di tutto bisogna tenere presente che la vita eterna consiste nel fruire Dio,
cioè di una realtà del tutto trascendente. Ora, ciò che ci porta alla fruizione di Dio è
la carità: non ci portano alla fruizione di Dio, ad esempio, la fortezza o la continen­
za, se non in quanto queste virtù vengono imperate dalla carità. (Qui, in modo parti­
colare, la teologia di S. Tomaso non è che la traduzione concettuale della rivelazio­
ne: basta ricordare l'inno alla carità di S. Paolo.)

S. Tomaso completa questo discorso rimuovendo questa obiezione: che il meri­
to stia nel sacrificio. Non è lo sforzo che ci fa meritare, ma è l'amore soprannatura­
le. Lo sforzo è certamente un mezzo permetterei in condizione di amare, ma l'arno­
re soprannaturale è infinitamente più meritorio di qualsiasi opera. Riflettiamo un
momento: solo nell'antico e nel nuovo testamento - cioè nella rivelazione ebraico­
cristiana - c'è l'infinita e personale trascendenzadi Dio. Quando si esce da questo
principio si fa un Cristianesimo che è soltanto relativo ad una certa situazione stori­
ca, e non è più Cristianesimo. NelI'Antico Testamento Dio non viene mai chiamato
col suo nome, che è l'essenza stessa di Dio. Qui è appunto la grandezza del
Cristianesimo: non è che Dio si abbassi, ma siamo noi che siamo innalzati.

Se teniamo presenti questi concetti, possiamo metterei in una strada meno vizia­
ta da errori quando ci chiediamo che senso ha quello che facciamo. Leggiamo ora
qualche altro brano di S. Tomaso, con lo scopo di chiarirci qualche senso della rive­
lazione. [Controllare il testo!] «.. .IIpremio essenziale dell'uomo consiste nella per­
fetta congiunzione con Dio, in quanto l'uomo fruisce perfettamente di Dio, come di
lui veduto e amato perfettamente...», Godere di Dio in virtù di una conoscenza come
quella con cui egli si conosce e di un amore come quello con cui egli si ama: questo
è il senso della deificazione... Non possiamo riuscire a renderei conto della infinita
trascendenza di Dio.

Piuttosto che rischiare di annebbiare il senso della infinita trascendenza di Dio,
è meglio che si annebbi il senso delle realtà terrestri: questo è il contenuto di alcune
frasi paradossali del Vangelo. Certamente, quanto a realtà terrene, dopo ci sono i
ricuperi, ma prima bisogna mettersi nella posizione di abbandonare tutto. Qui il
dilemma è durissimo; non ci sono tre vie: o cerchiamo Dio per sé, oppure perdiamo
Dio e con Lui tutte le realtà terrene.

[Legge un brano di S. Tomaso sulla corona; il testo che segue deve essere con­
trollato] Non si può accrescere la aurea di alcunchè che la renda maggiore; allora, il
premio sopraggiunto viene chiamato aureola. Peraltro, alI'aurea si può aggiungere
qualcosa in doppio modo: in primo modo per la natura di colui che viene premiato:
ad esempio, ai beati viene aggiunta la gloria del corpo. Come secondo valore, si può
aggiungere l'aureola , in relazione all'opera di colui che è nella gloria: ed è qui che
si apre il discorso delle realtà terrestri.

Alla base delle opere compiute dal beato ci sono due fattori:
Ex radice charitatis in base alla quale l'opera è inserita nel fine ultimo
Ex ipso genere actus: è la specificazione che deriva dal genere di azione; infat­

ti, questo atto può avere un suo merito per determinate circostanze, per il suo fine
prossimo, quindi può avere una particolare laudabilità.

[Si apre una discussione molto vivace e importante. La conclusione è questa:
che, appena si ha la Fede si perde la pace, perché si entra in contatto col Dio viven­
te e si diventa segno di contraddizione. Vedere le prime pagine di S. Giovanni della
Croce... Le ragioni naturali che noi possiamo addurre per sentire la sovraeminenza
di Dio sono ancora niente in confronto della Fede, così il timore naturale di Dio è
niente in confronto con il timore soprannaturale di Dio.

In conclusione: Pippo dice che non vuole dare l'impressione di essere una mac­
china che dà la risposta non appena si preme un bottone; d'altra parte, i suoi pensie­
ri spesso si modificano. Comunque, ci sono due punti sui quali insiste, anche per rea­
gire ad un certo genere di predicazione che ritiene nociva, e sono i punti su cui ha
insistito nel suo discorso di stamani: 1 - La Chiesa militante discende e viene esem­
plarizzata dalla Chiesa trionfante 2 - TI perno di ogni salvezza è credere che Cristo è
uscito dal Padre].

lO maggio 1953, pomeriggio

[Esordisce dicendo che occorre anzitutto togliere di mezzo un equivoco: l'equi­
voco che lui possa risolvere i problemi. Anche se sta girando attorno ai problemi e
può dire qualcosa di nuovo, non ha alcuna pretesa di dare soluzioni. È indispensabi­
le che ciascuno di noi vada avanti per conto suo. Proseguendo incautamente, la com­
plicazione del discorso potrà creare l'illusione di avere risolto problemi, traendo
invece delle conclusioni arbitrarie. Bisogna studiare per poter ricavare conseguenze
e concretare obiezioni. Dice ancora «lo non ho nessun sistema in testa: io sono solo
uno che pensa». Occorre soprattutto mettersi d'accordo sulle premesse e trame con­
seguenze da verificare poi. Dunque, Pippo dice che è opportuno riproporre i temi di
stamani].

Il discorso di stamani si riduce a due o tre proposizioni:
a) L'essenza del Cristianesimo sta nel credere che Gesù Cristo è il Figlio di Dio.
Questo credere non è semplicemente intellettuale: è un credere in cui ciascuno di noi
deve mettere tutto se stesso.
b) Il credere questo è ciò che ci mette in comunicazione con Dio Padre. Il punto ter­
minale è la carità.
c) La carità si degrada ad amore puramente umano quando non ha per oggetto Dio,
la sua vita intima, la Trinità. L'amore che scivola da questo oggetto degrada in filan­
tropia.

Carissimi, fin da ora noi siamo figli di Dio e non si è ancora manifestato quello
che saremo. Sappiamo che quando ciò si sarà manifestato, noi saremo simili a luiper­
ché lo vedremo come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui diventa puro come
egli è puro (3 Giovanni, 2-3), Dunque: possedere Dio in sé, nel rapporto essenziale
della Trinità. Quello che conta sono la fede e la carità, che ci rendono capaci di pos­
sedere Dio in sé. Quello che importa è giungere alla vita intima di Dio, alla Trinità.

[Pippo consiglia vivamente di leggere la Lettera agli ebrei]
Detto questo, tutte le altre cose che si possono dire sono solo tentativi di espor­

re questi principi in modo omogeneo ai vari individui e alle varie culture.
L'importante è non perdere mai il senso di questa schiacciante verità. Devo essere
disposto a rinunciare a tutto, a perdere ogni valore, se questo mi annebbia la certez­
za di quella realtà.

[Dice che non vuole anticipare le conclusioni, ma soltanto fissare una prima fon­
damentale certezza. Si propone ora di riaprire il discorso sulle realtà create e sulla
storia. Per semplicità, parlerà di sé, della sua esperienza. La sua mentalità originaria
è stata semplicemente laica. Fra l'altro, quando lui faceva il liceo, non c'era neppu­
re l'ora di religione. Tutti i suoi interessi negli studi sono stati originariamente diret-
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ti verso il mondo. Alle conclusioni che ci ha ora esposto è arrivato da solo, e oggi la
sua vocazione è eminentemente ecclesiologica, ma da laico. Se si pensa che lui tra­
scuri le realtà terrene, si deve tenere presente almeno una cosa: che è passato pro­
fondamente attraverso queste realtà. La sua struttura è radicalmente laica: non può
rinnegare questi valori perché rinnegherebbe se stesso. Dal 1940 in poi l'oggetto abi­
tuale della sua polemica è stato il mettere in evidenza il valore proprio delle singole
operazioni, cioè la necessità della rectitudo operis oltre alla rectitudo operantis.
Tutta questa esperienza resta: non bisogna cancellarla, ma superarla.

A questo punto, alcuni dei presenti gli rimproverano di essere troppo polemico.
Risponde ... ]

Le convinzioni che ho esposto vengono ora a contatto con un giudizio storico:
cioè che l'umanità attuale, nelle sue totali manifestazioni, si trova in una crisi di
depressione che, fatte le debite proporzioni, si può paragonare con le massime crisi
della storia del Cristianesimo, come la crisi che ha portato alla riforma gregoriana.
Fatti i debiti rapporti, la crisi delle strutture ecclesiastiche e politiche è della stessa
entità, anzi più grave. Crisi, cioè agonia, delle istituzioni. Nessuno mi può accusare
di un soprannaturalismo che evade, al contrario, sono fortemente congiunto con la
realtà storica. Ebbene, affermo che se si trattasse di andare tutti (piaccia o non piac­
cia a fidanzati e coniugati) a fare gli eremiti, questo sarebbe (contro le apparenze) un
atto profondamente conforme alla situazione storica di oggi.

[Parla poi della crisi storica dei cattolici italiani, che ha avuto come conseguen­
za di rendere abituale quello che era occasionale [( qui non ho capito il senso]] e allo­
ra le virtù teologali se ne vanno. Noi potremmo vincere tutte le elezioni o avere tutta
la gente in chiesa, ma se le virtù teologali si sono attenuate, le cose andranno male].

La situazione ecclesiale e civile è grave perché si è attenuata la sensibilità delle
cose fondamentali; questa si va sempre più attenuando. Tanti di quelli che cercano
sono convinti di poter trovare il primo anello della catena in un terreno eminente­
mente politico. Certamente, nella politica si sono deteriorati gli organi selettivi.
Questo diventa allora il momento più grave della crisi: risulta puramente fortuita
l'assunzione a posti di responsabilità di persone che hanno idee contrarie a quelle
domìnantì.

[A questo punto apre una parentesi: c'è ancora una cosa che avrebbe dovuto dire
ieri sera e che non ha detto: il motivo per cui da anni aveva la certezza apodittica di
non riuscire a fare più niente nella Democrazia Cristiana. Dando anche una risposta
a «quelli di Milano» [a chi si riferisce?], che gli hanno chiesto quali sono i motivi
umani che hanno determinato la sua uscita dalla D.C., cita appunto il deterioramen­
to degli organi selettivi della D.C.; purtroppo questo male si consolida e si accresce
spontaneamente, così che solo un fatto nuovo e rivoluzionario, che creasse una situa­
zione analoga a quella del periodo clandestino potrebbe invertire la tendenza. Gli
preme soprattutto di contestare questa affermazione che da molti gli viene fatta «Se
tu andrai alla testa, le cose andranno meglio». In realtà, uno che abbia certe idee non
può avere un posto di responsabilità «propria». Ma ammettiamo pure che una perso­
na possa avere un posto di responsabilità propria: la sua azione sarà condizionata, a
tutti i livelli, dall'azione di milioni di persone e non potrà registrare che fallimenti.
Vi è, poi, riguardo a questa tesi, una prova aggiuntiva: c'è una sola categoria di per­
sone (oltre quella dei preti) che gli contesta questa uscita dalla politica: sono le per­
sone dell'ordine empiristico-sociologico, Si tratta di persone che hanno buone cono­
scenze di sociologia, di economia, ... ma che sono radicalmente incapaci di un giu­
d~zio politico, che è un giudizio sintetico. Afferma che il giudizio politico è, nell'or­
dine naturale, quello massimamente sintetico. Conclude questa parentesi afferman­
do che sarebbe disposto a rientrare in: politica se qualcuno fosse in grado di indicar­
gli una sia pur minima linea di azione che si potesse adottare].

[Segue un intervallo in cui si discùtono anche problemi organizzativi: in parti­
colare, sembra necessario programmare un'altra riunione prima del 7 giugno].

* * *
Occorre rendere il nostro atteggiamento conforme al primato delle virtù teolo- .

gali: tutti gli atti delle altre virtù hanno valore in quanto esse sono imperate dalle teo­
logali. Ecco che cosa succede quando manca questo imperio:
1) Gli atti che si compiono non hanno più valore soprannaturale; Dio non è più il Dio
personale, ma diventa il Dio dei filosofi. Inoltre, globalmente considerati ut inpluribus
nella loro totalità, gli atti di virtù non imperati dalle virtù teologali smarriscono anche
il loro contenuto naturale e declinano anche come atti naturali, in altre parole: non por­
tano avanti neppure l'espansione naturale dell'umanità. Questo è il significato della
frase Sine me nihil potestis facere. Chi non ha fede si trova davanti ad un mistero per­
ché non riesce a spiegarsi certi aspetti della degradazione umana, in realtà, la fiducia
nel buon andamento della realtà umana ha solo un'apparente giustificazione in certi
momenti passeggeri (Si ricordi la polemica del Leopardi contro gli ottimisti). Oggi
comprendiamo chiaramente che l'illusione dell'umanità riguardo al progresso scienti­
fico è crollata. Sappiamo che l'umanità ha un suo destino soprannaturale, in cui vi può
essere anche, per via accidentale, un posto per l'umanità naturale.
2) Le virtù della fede, speranza, carità si esercitano soprattutto con atti interiori, che
non sono transitivi: io posso confessare la mia fede, posso anche subire il martirio,
ma resta vero che questi atti sono essenzialmente interiori; sono atti il cui cumulo
costituisce quella che noi chiamiamo vita interiore: è una vita incomparabilmente
più viva di quella esterna.
3) Questa vita interiore, in cui compiamo atti di fede, speranza e carità, è quella che
più ci accosta alla vita di Dio. Ci possono (anzi ci debbono) essere atti esterni, ma
solo come splendore esterno di questa attività interna. Nelle chiese orientali, in cui si
è conservato uno dei filoni del cristianesimo primitivo, i monaci ripetono la preghie­
ra: «Gesù, figlio del Dio vivo, abbi pace con me peccatore». Questa preghiera, ripe­
tuta migliaia di volte in una giornata, dà un'idea della continua operatività interiore.
Allora, per un cristiano le opere «benefacienti», cioè fatte per il bene degli altri (atti­
vità sociali, culturali, politiche ...) hanno un valore proprio incontestabile, global­
mente positivo (almeno per quel filone del Cristianesimo che si è sottratto al pessi­
mismo della caduta: ricordiamo che per S. Agostino le virtù dei pagani sono splendi­
di vizi). Dunque noi riteniamo che queste virtù abbiano una loro positività naturale:
però questa positività naturale, da una parte non porta ad amare il soprannaturale, dal­
l'altra è destinata a decadere se non ha un minimo di risanamento soprannaturale.
Detto questo, cominciamo a valutare quella spinta all'azione che tanti sentono e che
è una legittima vocazione: infatti, noi abbiamo una vocazione che ci mette a contat­
to con le realtà terrene. (È un po' ingenua quell'osservazione che se tutti si facessero
contemplativi il mondo finirebbe: certamente finirebbe,ma finirebbe bene). Queste
azioni sul piano delle realtà terrene compongono la quantità maggiore del tessuto
della nostra vita. Una delle nostre preoccupazioni (vedremo se, nell'ordine, si tratta
della prima, della seconda o della terza) è quella di individuare le leggi intrinseche
dell'essere naturale (rectitudo operis), e qui c'è da dire moltissimo [aggiunge che è
d'accordo con noi nell'affermare che qui siamo in difetto: la sostituzione della recti­
tudo operantis alla rectitudo operis è una delle ragioni per cui di solito i cattolici non
sono i migliori nel lavoro ...]. Dobbiamo porre ogni sforzo per approfondire al mas­
simo il nostro impegno nel lavoro. Questo è il nostro modo di metterei a contatto con
il sommo bene e la somma verità. Però, poi, occorre la rectitudo operantis; non basta
la rectitudo operis: questa l'hanno anche i pagani. lo non eseguo un certo compito
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solo per il suo valore intrinseco, ma anche e principalmente per mettermi in contatto
con Dio e rendergli il culto che gli deve essere dato. Perciò bisogna andare avanti [11]
perché questo lo posso trovare anche in qualche galantuomo (Qui vediamo la caduta
dell'ideale di onestà borghese)[??]. La rettitudine dell'operante cristiano agisce con
uno spirito filiale di devozione e amore al Padre Celeste.
4) Infme, il quarto punto è: un colloquio continuo con Cristo: occorre pregare sem­
pre. Questo Dio non l'ha detto solo ai benedettini o ai camaldolesi. Bisogna mante­
nere un orientamento continuo a Dio e un senso continuo della presenza del Padre
Cel~ste. Tutte queste cose - insieme e sempre - devono essere presenti per il cristia­
no. E necessaria una porzione qualitativa e quantitativa del semper arare. C'è un pro­
blema di ripartizione, in questo senso:

Non c'è alcuna vocazione che non abbia portato ad un minimo di azione per gli
altri. Però non c'è alcuna vocazione che non riservi un posto qualitativamente e
quantitativamente adeguato alla vita interiore. Questa ripartizione, naturalmente, può
anche essere diversa nei vari momenti della vita.

S. Antonio del deserto è stato infinitamente più operativo di un prete motoriz­
zato del nostro tempo. L'esperienza cristiana è giunta ad un punto tale da formulare
questa legge: che quanto uno è più immerso nelle realtà umane, tanto più deve riser­
vare frequenti e lunghi periodi alla vita contemplativa: posso avere un contatto
mediato con Dio, ma devo avere anche un contatto immediato con l'orazione.

[Segue una breve sintesi delle idee esposte.
Concetti fondamentali:
primato delle virtù teologali
le altre virtù hanno efficacia globale solo se imperate dalle prime
le virtù cristiane sono determinate dalle quattro condizioni poste.

Ciascuno deve «miscelare questo carburante» secondo la sua vocazione. Questa,
a sua volta, deve scaturire da un giudizio complesso risultante da più fattori, tutti sfo­
cianti nel fare la volontà di Dio]

Dal vangelo di S. Giovanni ... «il mio giudizio è veroperché io non cerco la mia
volontà, ma quella di colui che mi ha mandato».

Il problema della vocazione, che equivale al dosaggio delle quattro componenti
indispensabili, si riduce a questo: cercare di udire la parola di Dio. E per udire la
parola di Dio bisogna pensare che non l'abbiamo mai udita una volta per tutte.
Spesso siamo convinti che la vocazione sia un problema che riguarda l'intervallo di
età fra i 17 e i 25 anni, e che sia un problema unico, che viene risolto una volta per
tutte. Ci sono delle svolte, dei progressi qualitativi. Dunque il problema della voca­
zione non si deve mai dare per risolto.

Ancora: non pensare mai che qualcosa che abbiamo fatto sia privo di senso. (Ciò
che sarebbe un errore contrario al precedente). Anche il peccato rientra in questo.

Come si procede nella comprensione progressiva della volontà di Dio?
[Prima di procedere, dice che di quanto ha esposto fino ad ora è abbastanza sicu­

ro; di quello che segue, no]. È difficile precisare il momento genetico della vocazio­
ne; tutti e quattro gli elementi possono intervenire. Può darsi che uno abbia la pro­
pria vocazione (cioè il momento genetico di questa) nella preghiera, come pure in
un'opera umana fatta per molto tempo. Difficilmente nella vita di un uomo manca­
no questi quattro lati; probabilmente, gli uomini che hanno questi quattro elementi'
sono più di quello che si.pensa. In particolare, gli atti [??] di amore soprannaturale
sono più di quello che si pensa.

Norma prudenziale: una ricerca della volontà di Dio che non impieghi tutti i fat­
tori è una ricerca presuntuosa e sbagliata. Una ricerca che sia solo fideistica è solo
falsamente soprannaturale. D'altra parte, una ricerca di Dio fiduciosa soltanto del-

l'aiuto di Dio, da parte di uno che svolga il suo lavoro quotidiano senza un partico­
lare periodo di preghiera, sarebbe incompleta e imprudente. Occorre poi il consiglio
di coloro che ci possono aiutare sul piano naturale e soprannaturale: ma non chiede­
re consiglio naturale a chi è competente sul piano soprannaturale, o viceversa.
Sbagliamo se non diciamo al direttore spirituale le nostre tendenze, i nostri «abiti».
Occorre pregare ogni giorno per chiedere a Dio la nostra vocazione, come si prega
implicitamente nel Padre nostro.

Quando tutto questo è stato attuato, non ci può essere che l'assoluta certezza
riguardo alla nostra vocazione.

Siamo arrivati al punto fmale della nostra riflessione: questo tempo in cui noi
compiamo la ricerca progressiva della nostra vocazione è situato in un momento
della storia della Chiesa in cui c'è uno scompenso nell'esercizio delle virtù teologa­
li. Qualunque siano le nostre vocazioni, è certo che noi, gente del 1953, dobbiamo
pregare di più di quelli che ci hanno preceduto.



462 Interventi Prodi - Crisi epocale e abbandono dell'impegno politico 463

APPENDICE II

INTERVENTO DI GIUSEPPE DOSSETTI NELLA RIUNIONE
DI ROSSENA, 23 AGOSTO 1953

Appunti di Paolo Prodi

1.De imitatione Christi. La regia via della croce: «In croce totum constat»: que­
sta è l'essenza del cristianesimo, non una visione medievale e vale per tutti, anche
per gli umanisti. Questo è conseguenza del peccato ma anche della limitatezza insi­
ta nella natura stessa della creatura: anche se non ci fosse stato il peccato probabil­
mente la via sarebbe sempre stata la croce. 2. Senso ultimo della nostra vocazione è
la nostra specifica vocazione celeste: quello che saremo in Paradiso. Senso prossimo
della nostra vocazione è la nostra specifica vocazione storica: quello che dobbiamo
essere qui. L'unico modo di arrivare alla vocazione celeste è quello di adempiere alla
(vocazione) storica, se no si cade in un falso soprannaturalismo. L'osservazione sto­
rica non deve essere basata solo sull'osservazione di se stessi ma anche sui bisogni
storici della nostra epoca. 3. Una corretta interpretazione della vocazione di stato
esige una chiarificazione della propria vocazione professionale: la soluzione tende a
procedere di conserva sui due piani.

Comunità e forme di comunità

Pluralità di persone che ad un fine comune subordinano qualcosa di loro pro­
prietà, una parte della loro stessa personalità: nasce dunque un rapporto eminente­
mente interiore, in una adesione sempre presente e sempre in continuo progresso a
questo rapporto. La comunità così intesa non è solo una somma delle persone ma è
qualcosa di più: questa è la scoperta dell'epoca contemporanea. Più l'Interìorizza­
zione procede, più l'ente comunità aumenta. Non è comunità l'individualismo di La
Pira e neppure all'eccesso opposto l'azienda di Balbo etc. I balbisti avevano un forte
senso storico ed avevano programmato un lavoro comune sul piano culturale: con le
divisioni e l'oscuramento dei fini l'azienda è fallita. Era una comunità fondata sulla
ricerca fatta materialmente in comune, che non presumeva personalità già formate e
impediva che queste si sviluppassero. L'ultimo nome dell'azienda è diventato il col­
lettivo. La spiritualità, il cristianesimo è in loro sempre qualcosa di individuale.
1. Ogni comunità presuppone delle persone, dotate almeno potenzialmente di ricca
individualità e capaci di dare apporti effettivi fin dall'inizio.
2. Effettiva pariteticità di rapporti con il rispetto proporzionale di tutte le personali­
tà, con una partecipazione di tutti alla responsabilità.
3. Non chiudersi in un fine che si è posto sin dall'inizio escludendo tutti gli altri fini.
La comunità deve avere sempre un senso molto alto di apertura all'esterno.

Così nasce la persona comunitaria generante e determinante, che arriva più
avanti di tutti i singoli e spinge i singoli ad arrivare dove non sarebbero mai arriva-
ti, suscitando anche le vocazioni. .

Classificazione approssimativa:
1. Comunità primarie, attinenti all'essere, al soprannaturale, alla vocazione celeste
(sacerdozio in quanto destinazione ad una chiesa particolare), matrimonio, profes­
sione religiosa.

2. Comunità di operazioni, attinenti all'operare (cooperative, partiti, etc.)
Tra le une e le altre ci deve essere un grado intermedio: la comunità di destino

storico, per cui c'è qualcosache investe la sorte di tutte le persone. Si tratta di met­
tere in comune tutta la propria sorte storica in modo da giocare tutta la propria voca­
zione storica in questo con-sortio. Questa non è solo una comunità di operazioni ma
anche comunità di essere, attraverso cui bisogna passare per la vocazione celeste.
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APPENDICE III

RELAZIONI DI GIUSEPPE DOSSETII AL CONVEGNO DI
ERBA, 26-28 AGOSTO 1953

Appunti di Paolo Prodi

La crisi della cultura

I
Una precisazione sul fine del convegno: «ricercare la verità della dolcezza della

società». Ricercare il nostro essere nella nostra situazione storica in una amicizia fra­
te~a: ~ine immediato devono essere altri convegni che completino questo e la nostra
amICIZIa. Quanto al che fare, questo consiste nel tendere ad un essere che è vivere di
fede, speranza, carità: per questo non c'è nessuna divisione tra chi studia e chi non
studia (lettura del Salmo 130).
1. Rottura del concetto classico di scienza della natura e crisi delle scienze.
2. Rottura delle scienze dell'uomo e della società (con impossibilità di fondazione
come l'antropologia, la sociologia).
3. Venir meno della metafisica nella cultura moderna.
4. Riflessi della crisi scientifica e filosofica nelle arti.
5. Emergenza globale del problema della storia nel passaggio da una società statica
ad una dinamica.

l° La cosa più interessante è che queste scienze non possono essere coltivate se
non con ric~~che minutissime, polverizzate, che perdono qualsiasi capacità di orien­
t~mento spmtual~. Di qui l'angoscia che prende il ricercatore dopo un periodo di
ncerca, che non nesce a costruire un asse unitario in cui tutto si sistematizzi. Vi pos­
sono essere due tipi di soddisfazione:
1. Derivanti dall'applicazione matematica che dà l'impressione di un metodo rigo- .
roso. Questa soddisfazione si mostra illusoria quando si passa a consultare i mate­
matici veri che insistono nel fare avvertiti gli altri che con la matematica non si
coglie che un aspetto minimo della realtà.
2. Innamoramento per le giustificazioni e le interpretazioni desunte dal positivismo
logico. Questo procura il vantaggio di abbandonare molte illusioni retoriche, ma può
determinare una chiusura e fare perdere il senso della ricerca come conquista di veri­
tà. La cosa è grave quando gli schemi del positivismo logico vengono applicati alle
scienze dell'uomo in società.
3. Al di là di queste due soddisfazioni (maschere) il ricercatore cade nell'angoscia
che non può mascherare. Il ricercatore continua alavorare ma ha la continua osses­
sione di una vita spezzata in due. L'entusiasmo per i valori della tecnica come
espressione delle realtà terrestri, non deve esserci perché è ingenuo e non vede la sof-
ferenza del ricercatore. .

. .Il" Le s~ienze dell'uomo e della società che già esistono (diritto etc.) entrano in
cnsi e le SCIenze nuove non possono inquadrarsi. L'antropologia, ad esempio, non
coglie che analisi minutissime che non oltrepassano la corteccia dell'uomo. La scien­
za del diritto è immersa completamente nel formalismo giuridico ed è assolutamen-

te scissa dal contenuto storico della società. La proprietà privata, la nazione, il nego­
zio etc. del codice non corrispondono più alla realtà sociale dello Stato: vi è stato un
formalizzarsi ed un affinarsi sempre più della dogmatica del diritto e basta. Gli unici
tentativi che sono stati fatti per uscire dalla crisi del diritto sono assolutamente empi­
rici, analitici, e non provengono da un sistema unitario. Bisogna attingere ad un ordi­
namento unico, inquadrando l'analisi, senza pretendere di negare l'autonomia del
diritto.

Non tutte le scienze poi sono state scoperte: ve ne sono di nuove che si stanno
ancora sistematizzando. La cultura cattolica è mediata solo dalla scienza del diritto,
tra le tecniche di cristianità per la conoscenza della società vi è solo il diritto, ora.
Tutti i giudizi dei cattolici partono sempre dal diritto, da rivendicazioni giuridiche
etc. Tutta la loro formazione è giuridica. Questo è uno dei motivi fondamentali della
crisi moderna e del fatto per cui i cattolici nulla comprendono della realtà associata.
La stessa conoscenza scientifica che il corpo della Chiesa ha di se stesso è una cono­
scenza prevalentemente giuridica. Tutti i trattati di ecclesiologia etc. sono tutti da un
punto di vista canonistico mentre la teologia entra solo a pezzettini. I vescovi diven­
gono titolari di poteri giuridici. Il matrimonio è un contratto etc.

Ill" Hegel ha portato due apporti: 1) Il senso teologale della storia: sia pur inver­
tita la sua è una visione teologica; 2) Il rapporto tra persona e società: nell'annulla­
mento dell'Io personale noi possiamo vedere un'aspirazione comunitaria che prima
non era stata soddisfatta. Il fatto che ora non si muovono più accuse così grosse alla
metafisica non vuoI dire che questa trionfi, ma che la capacità teoretica si è affievo­
lita. L'empirismo anglosassone ha invaso tutto il mondo occidentale mentre il rnar­
xismo leninismo sta diventando un pragrnatismo empirico.

La cultura cattolica è prossima ad una rinuncia in campo speculativo. Per due
cause: 1) disgusto per la speculazione cristallizzata, per il tomismo imbalsamato, che
opprime specialmente la teologia. Vi è un'opzione dei teologi verso il metodo stori­
co e un abbandono della situazione, forse per l'influenza dell'empirismo; 2) disgu­
sto per la funzione speculativa umile e senza alcun fine immediato. Si tende a cattu­
rare cattedre etc. Così oggi la cultura cattolica tende a continuare in uno stato di infe­
riorità nei riguardi dei due empirismi esistenti. Ci sono due modi di denunciare la fal­
sità dei concetti: uno vero, quello evangelico (primi 4 capitoli dell'Imitazione di
Cristo; primi 2 capitoli della II lettera ai Corinti di S. Paolo); l'altro falso che si
appella all'amore e alla carità per frodare la verità e la giustizia.

(Il punto IV non risulta sviluppato)

V O Incapacità di rendersi conto della storia e di impadronirsi di essa. Non si
capisce nella storia che ci siano ogni tanto dei salti qualitativi e non solo un'evolu­
zione quantitativa. Non ci si accorge come una generazione possa rifiutare di adem­
piere alla propria vocazione storica. Nell'atteggiamento di molti cattolici la rinuncia
non è quella totale, evangelica, ma è solo rinuncia a penetrare la storia mentre si fini­
sce per farle violenza.

Vi è un compromesso poi nel concepire i rapporti tra la natura e la grazia. Sotto
a tutto vi è il sistema molinista da cui deriva l'attivismo, l'esteriorità, una sempre
minore coscienza dell'apporto della fede e della grazia (Vangelo di S. Giovanni,
cap. VI).

II
Quattro giudizi generali sulla crisi:
1° Giudizio del supremomagisterodella Chiesa. Messaggi Pontifici 1950, 1951,

1952 davanti ai quali noi dobbiamo porci in atteggiamento di fede a cui ora normal-
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mente non siamo abituati. Noi facciamo d'ogni erba un fascio, della parola del papa,
senza sapere distinguere le supreme parole di verità da quelle contingenti, i giudizi
più alti sull'umanità in un determinato periodo storico, daidiscorsi di convenienza.
In questi giudizi noi dobbiamo sentire Cristo che parla, è un'anticipazione del giudi­
zio fmale sulla storia che farà Cristo alla fine del mondo. Ebbene il giudizio del papa
è senz'altro di una suprema catastroficità: più grave, più totale di qualsiasi giudizio
mai pronunciato nel passato (Sillaba, Mirati vas) perché in questi si condannava un
filone, non una civiltà in un suo momento storico in tutta la sua globalità. Anche il
sistema occidentale è stato condannato alla stessa misura dell'Oriente.

2° Giudizio dei vertici del pensiero umano. Laletteratura della crisi è dominan­
te da venti anni. La fiducia nel progresso etc. nelle generazioni precedenti dominava
il campo e soffocava ogni turbamento. Benedetto Croce etc. sono morti senza avver­
tire la crisi perché appartenevano ad un altro tempo.

3° Giudizio dei gruppi umani più vasti che sono tenuti al di fuori della realtà sto­
rica e che aspirano a portare un loro rinnovamento etc. Il giudizio è un'intuizione ele­
mentare: fallimento di tutta l'esperienza umana precedente e sua falsità, diritto ad
attuare una propria esperienza nuova. Solo su questa disposizione ha potuto basarsi
il partito comunista. A noi non interessa se le masse sono comuniste, monarchiche o
fasciste, in esse vi è sempre l'ansia e la ricerca di un rinnovamento. I nuovi uomini
li crea Dio attraverso la massa che noi dobbiamo sempre tenere sott' occhio.

4° Giudizio dei popoli asiatici ed africani, sempre schiacciati dall'Occidente.
Ormai ribolle la convinzione che il prestigio dell'occidente deve scomparire, perché
la sua civiltà non è più valida. Rifiuto anche di una religiosità occidentale che appa­
re pagana ed idolatra, anzi una forma d'ateismo. Purtroppo in questi paesi le classi
dirigenti si sono formate nelle università americane o nelle scuole di Mosca, ma esse
devono sempre cedere di fronte alla vissuta religione del popolo. Per questo anche la
crisi delle nostre missioni etc. che così sono perfettamente sbagliate e fuori luogo.
Per questo nascono i nuovi tentativi come quelli di Charles de Foucauld (i Piccoli
Fratelli) etc.

Bisogna in ogni caso aver consapevolezza della situazione, dei limiti che la
nostra situazione ha storicamente. Se no, si ricade sempre nell'empirismo dominan­
te. La cultura dominante non è che esercitazione cerebrale spiritualmente morta: alla
perfezione formale deve corrispondere una carica sostanziale di consonanza con il
giudizio che la Chiesa e l'umanità danno del momento storico. La cultura attuale fa
di se stessa il proprio idolo e non diventa mai umana: è un privilegio di alcuni sot­
tratto alla gran maggioranza dell'umanità. Prima cosa è dunque renderla disponibi­
le. La cultura è per noi come una proprietà privata, patrimonio personale gelosissi­
mo. Bisogna metterla insieme con altri.La fioritura culturale deve per forza essere
comunitaria ( così è stato nel passato, specialmente nel Duecento): le università all' i­
nizio erano realtà eminentemente comunitarie, poi sono degenerate. L'attuale cultu­
ra non è solo laica, non ha voluto solo l'autonomia di alcune discipline, ma è una cul­
tura atea. Le masse umane dell' Occidente e ancor più dell' oriente l'accusano di man­
care di un contatto con l'assoluto. Non importa poi se credono di trovare l'Assoluto
e invece sbagliano.

Bisogna acquistare ancora il gusto delle cose divine, della sacralità, la sapienza
che sa capire la barriera che separa il creatore dalla creatura. Sapienza infatti è anzi­
tutto un'unità sacrale: la cultura si è staccata dalla sapienza quando, pur continuan­
do a parlare di Dio, si è posta come fine a se stessa. La cultura cristiana non è morta
con la nascita della scienza moderna, ma era già morta in precedenza per essersi
posta fine a se stessa. Lettura del Cantico di Anna, Libro I dei Re.

Munera amicitiae. Studi di storia e cultura sulla Tarda Antichità offerti a Salvatore
Pricoco, a cura di Rossana Barcellona e Teresa Sardella, Rubbettino, Soveria
Mannelli 2003, pp. 580.

La decisione di onorare uno studioso di pregio con una silloge di saggi a firma
di quanti hanno avuto modo di apprezzarne la qualità, e di trarr~ vantaggio dal suo
contributo scientifico, promette sempre risultati di sicuro valore. E ciò che accade nel
caso della Miscellanea dedicata a Salvatore Pricoco, che rende omaggio all'uomo di
scienza e all'organizzatore di cultura.

Non era impresa facile realizzare una raccolta nella quale i diversi _interventi
sapessero rispecchiare l'ampiezza di orizzonti dello studioso. Girolamo, Agostino,
Eucherio di Lione, Benedetto, Paolino di Nola, Ambrogio, Procopio di Cesarea,
Cassiodoro, Fausto di Riez, Salviano di Marsiglia, Cassiano, Venanzio Fortunato,
Gregorio Magno, Gennadio di Marsiglia, Ilario di Arles, Ippolito, Sidonio
Apollinare, Damaso: sono solo alcuni dei grandi nomi della storia cristiana antica
che hanno attirato l'attenzione di P. nel corso della sua lunga attività di ricerca, sen­
sibilizzandolo, in particolare, al fascino dell'Occidente latino. In specie Eucherio, il
lungo dialogo col quale ha dato luogo, soprattutto, alle preziose edizioni del De
laude eremi (1965), e, venticinque anni più tardi, del De contemptu mundi (1990);
ma intorno al quale, e a partire dal quale, ha preso anche forma l'importante saggio
L'isola-dei santi. Il cenobio di Lerino e le origini del monachesimo gallico (1978),
irrinunciabile per lucidità di analisi e la capacità, rara, di far rivivere in tutta la sua
originalità un'esperienza storica e spirituale tanto rilevante quanto singolare.

La riflessione su Eucherio, accompagnata, nel corso degli anni Sessanta e
Settanta, da indagini su Sidonio, Ilario di Arles, Salviano, Gennadio, Girolamo e
Rufino, si è configurata ben presto come il frutto di una convinzione generale,
costantemente meditata e ritrovata da P. lungo tutto il suo percorso di studio: «che il
monachesimo sia stato l'evento sociale più straordinario della tarda antichità». Così
ebbe a dire nel 1992, introducendo la raccolta di saggi dal titolo Monaci, filosofi e
santi, primo volume della collana Armarium, Biblioteca di storia e cultura r~ligiosa,

condiretta, all'epoca, con Sandro Leanza. Non, dunque, un fenomeno semplicemen­
te da descrivere e analizzare, il monachesimo dei secoli IV-VI: piuttosto, un osserva­
torio dal quale valutare gli sviluppi e le trasformazioni culturali della società tar­
doantica nel suo insieme. Come intendevano illustrare, lì, interventi quali Romanità
e teologia politica nel de contemptu mundi di Eucherio di Lione, o Filosofi e pro­
fessori di filosofia. Vecchi e nuovi modelli culturali tra IV e v secolo, o, ancora, I sofi­
sti nel giudizio dei cristiani, che costituivano altrettanti esempi dell'ampiezza della
prospettiva adottata.

Il movimento monastico, specialmente d'Occidente, è sempre rimasto al centro
degli interessi di P. - il quale, molto attento anche alle espressioni linguistiche del
fenomeno, mentre non ha mai perso di vista il valore primario dei testi (lo dimostra
l'edizione della Regola di S. Benedetto, pubblicata nel 1995 insieme alle Regole dei
Padri), ha messo a disposizione di specialisti e non specialisti l'utile sintesi sultema
apparsa recentissima per i tipi dell'editore Laterza (2003). Accanto ad esso, un posto
d'eccezione ha avuto senza dubbio la storia della Sicilia cristiana, incessantemente
frequentata anche in tempi vicini: ne danno testimonianza il saggio introduttivo al
Convegno su Pascasino di Lilibeo e il"suo tempo a 1550 anni dal Concilio di
Calcedonia, tenutosi a Marsala nell'ottobre 2001 e pubblicato l'anno seguente (Per
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